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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Organizziamo 
per martedì 
una diffusione 
straordinaria 

L'Unità pubblicherà martedì 12 gennaio la relazione integra
le che il compagno Enrico Berlinguer presenterà alla riunio
ne del CC e della CCC sul tema: «Ruolo e iniziative del PCI 
per una nuova fase della lotta per il socialismo in Italia e in 
Europa». Già numerose sezioni si sono impegnate in una 
diffusione straordinaria del giornale. Invitiamo le organizza
zioni del Partito a far pervenire le prenotazioni presso gli 
uffici diffusione di Roma e di Milano. 

Raddoppiati 
i disoccupati 
in Campania: 
sono 500 mila 
L'aumento tra agosto e dicembre *81 
Verso lo sciopero meridionale del 14 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La grande ar
mata di Napoleone Bona-
parte era appena un po' più 
numerosa. Dunque la paro
la «esercito» può essere le
gittimamente usata. Mezzo 
milione di disoccupati in 
Campania. Per la precisio
ne 503.697. È stata una sor
presa un po' per tutti, per
fino per gli addetti ai lavo
ri, quando si sono tirate le 
somme dell'81. Appena sei 
mesi prima, nell'agosto, si 
era chiuso a quota 290mila. 
In sei mesi la cifra si è quasi 
raddoppiata: oltre duecen
tomila persone in più han
no dichiarato di essere sen
za lavoro e di aspirare ad 
averne uno. In tutto un 
quarto della disoccupazio
ne nazionale. Tutto il Mez
zogiorno scenderà in lotta il 
14, con lo sciopero procla
mato da CGIL-CISL-UIL, 
per riportare al centro dello 
scontro politico nazionale 
drammi come questo, par
ticolarmente acuti in Cam
pania ma presenti in tutta 
l'area meridionale. Ma tor
niamo alle cifre. 

In sei mesi, dunque, è ve
nuta fuori una nuova gene
razione di disoccupati. Che 
cosa è accaduto? «Se fossi
mo in Lombardia — dice 
Guido Bolaffi, segretario 
regionale CGIL — non a-
vrei dubbi: direi che è re
cessione. della più dura e 
feroce. Ma qui siamo in 
Campania. Ed anche la 
crisi industriale pesante 
che stiamo vivendo non ba
sta a spiegare questo dato 
macroscopico. Allora si 
tratta di altro, di qualcosa 
di molto serio, che forse 
non si può più neanche 
spiegare con la categoria 
tradizionale dell'incre
mento del divario Nord-
Sud. Io sono convinto che 
terremoto ed inflazione 
hanno scoperchiato la crisi 
di un'epoca, la fine di un 
modello di sviluppo meri
dionale. La gente sa che 
ora arriveranno miliardi, 
che ci saranno risorse; si 
determina un'aspettativa 
di massa. E chiunque non 
lavora, o ha un lavoro pre
cario, o lavora nella clan
destinità del "nero", ha 
deciso di offrirsi sul merca
to. Si manifesta così qual
cosa che è venuta matu
rando in un decennio, la fi
ne del modello di sviluppo 
nato negli anni 70 come ri
sposta capitalistica alle ri
chieste di programmazio
ne. Si mise allora in moto 
un meccanismo mostruoso. 
fondato sulla precarietà. 
Investimenti precari, occu
pazione precaria, ma co
munque reddito, seppur 
precario. Una .sor/a di mo
dernizzazione passiva, di 
neo-liberismo straccione. 
C'è un comune vicino Na
poli che potrebbe essere lo 
specchio di questo modello: 
Grumo Nevano. Fanno 
acarpe pessime, con inve
stimenti pessimi, lavoran

do in condizioni tremende. 
Ma hanno comunque un 
reddito. Non sono poveri. 
C'è molta miseria, ma non 
povertà; sono cose diverse. 
Tutto ciò è finito, sta fi
nendo, non è più possibile. 
È la fine di un'epoca, deve 
essere l'inizio di un'altra--. 

Ma chi sono questi cin
quecentomila disoccupati? 
Una indagine dell'Ires-
CGIL li definisce sintetica
mente «donne, giovani, in
tellettuali». Non sono mas
se di disperati-, vivono nel 
loro tempo, crescono in una 
sempre più accentuata o-
mologazione di modelli cul
turali e di vita. Applaudono 
i personaggi di Massimo 
Troisi, questo napoletano 
disoccupato che gira l'Italia 

Antonio Polito 
(Segue in ultima) 

USA: 
senza 
lavoro 
quasi 

10 milioni 
Nostro servizio 

WASHINGTON — Si aggra
va ancora la recessione ne
gli Stati Uniti. Lo afferma 
l'indice più drammatico 
sullo stato dell'economia, il 
tasso della disoccupazione. 
Secondo le ultime statisti* 
che, rese pubbliche ieri dal 
Dipartimento del lavoro, i 
disoccupati sono quasi 9,5 
milioni, pari all'8,9 per cen
to della forza lavoro ameri
cana. Dal novembre al di
cembre del 1981. il livello 
dei disoccupati fra uomini 
adulti e fra la popolazione 
nera quindi ha toccato un 
record complessivo; secon
do l'agenzia federale, inol
tre, il numero di «lavoratori 
scoraggiati» — quelli che 
affermano di aver rinun
ciato addirittura alla ricer
ca di un nuovo posto — è 
giunto a 12 milioni di per
sone nell'ultimo trimestre 
del 1981. 

Il tasso complessivo del-
1*8,9 per cento rappresenta 
un aumento dello 0.5 per 
cento rispetto al mese pre
cedente. e si avvicina al re
cord americano del dopo
guerra. del 9 per cento, sta
bilito nel maggio del 1975. 
durante la recessione che 
segui l'embargo petrolìfero 
imposto dali'OPEC. 

Dal luglio del 1981. il me
se in cui l'economia ameri
cana entrò ufficialmente 
nell'attuale recessione, ol
tre 2 milioni di lavoratori 
sono stati licenziati, e il tas
so della disoccupazione è 

Mary Onori 
(Segue in uluma) 

Decisione del Consiglio dei Ministri per combattere il terrorismo 

Il governo impiegherà 
l'esercito per il 

controllo delle carceri 
Prese anche altre misure «segrete» al termine di una riunione del CIIS - Ci sarà un 
supercarcere per i soli terroristi pentiti - Lunedì dibattito alla Camera dei deputati 

ROMA — L'esercito sarà 
impiegato per rafforzare la 
vigilanza delle carceri e an
che per intensificare la cac
cia ai terroristi? E i cosid
detti «pentiti» saranno con
centrati in un unico peni
tenziario? Sono le ipotesi 
trapelate ieri mattina da 
Palazzo Chigi dove, con la 
consegna del massimo ri
serbo e nell'evidente preoc
cupazione governativa per 
Tonda di piena di criminali 
imprese eversive, il presi
dente del Consiglio Giovan
ni Spadolini ha convocato e 
presieduto, prima di un'or
dinaria riunione di gabi
netto, il Comitato intermi
nisteriale per l'informazio
ne e la sicurezza (CIIS). 

Al termine della riunio
ne, nessuna comunicazione 
sulle decisioni adottate, se 
non che si tratta di misure 

amministrative (che non ri
chiedono cioè il supporto di 
nuove leggi o di decreti-leg
ge) e tuttavia «nuove» e «im
mediatamente operative» 
riguardanti appunto la lot
ta al terrorismo e la sicu
rezza nelle e delle carceri. 
Tra queste decisioni, sareb
be di rapida esecutività 
quella relativa al trasferi-
mento-concentra'mento in 
un unico carcere di tutti i 
cosiddetti «pentiti». L'uso 
dell'esercito sarebbe in un 
primo momento limitato — 
secondo alcune indiscrezio
ni — alla sorveglianza e-
sterna degli istituti di pre
venzione e pena. Escluso, 
invece, l'impiego di reparti 
speciali. 

La riunione del CIIS ave
va anche un secondo e pa
rallelo scopo, di più spicca
ta valenza politica: definire 

Polemico discorso in Polonia 
del primate cattolico Glemp 

Polemico discorso del primate polacco monsignor Glemp in occa
sione dell'epifania. L'arcivescovo ha definito «immorale» la richie
sta di una dichiarazic ne di lealtà ai lavoratori. A Roma monsignor 
Nervo, di ritorno dalla Polonia, ha ribadito alla stampa l'opposi
zione vaticana ad ogni politica di sanzioni e di ritorsioni. Sempre a 
Roma è stato diffuso il testo di una lettera che Jaruzelski ha 
inviato a Spadolini e ad altri capi di governo. Alla questione polac
ca ha dedicato una intera riunione del proprio Direttivo la CGIL. 
sulla base di una relazione di Agostino Marianetti. 

SERVIZI E NOTIZIE A PAG. 2 

Contro le posizioni del PCI sulla Polonia 

Da Praga invettive e oscure allusioni 
L'ANSA ha diffuso ieri il se
guente servizio da Praga. 

PRAGA — «Rude Pravo», l'or
gano ufficiale del Partito co
munista cecoslovacco, accusa 
oggi la Direzione del Partito co
munista italiano di essersi 
schierata a fianco dei nemici 
del movimento comunista in
ternazionale e dei paesi del «so
cialismo reale* con la sua recen
te presa di posizione sui fatti 
polacchi. L'odierno commento 
di «Rude Pravo*, dedicato alle 
favorevoli reazioni suscitate in 
numerosi ambienti politici oc
cidentali dal documento del 
PCI sui fatti polacchi, segue di 
due settimane un durissimo at
tacco personale rivolto dallo 
stesso quotidiano ufficiale e da 
alti esponenti del PC cecoslo
vacco al segretario del PCI. En
rico Berlinguer, per i suoi com

menti negativi alla svolta mili
tare in Polonia. 

«Valutando gli avvenimenti 
polacchi — scrive il quotidiano 
— la direzione del PCI è passa
ta, tramite l'eurocomunismo, al 
campo dei nemici della nostra 
comune causa, di coloro che vo
gliono ad ogni costo sfruttare 
gli avvenimenti polacchi per at
taccare l'URSS, i paesi del so
cialismo reale, il movimento co
munista intemazionale ed il 
marxismo-leninismo in genera
le». Questa presa di posizione, 
aggiunge «Rude Pravo», ha fat
to tessere le lodi della direzione 
del PCI a «numerosi politici 
borghesi e ad un coacervo for
mato da leader della socialde
mocrazia e di movimenti op
portunisti e riformisti che po
polano la scena politica occi
dentale, compresi anche dei 
giornali di estremo stampo rea

zionarie. Esprimendo il pro
prio giudizio sulla crisi polacca 
la direzione del PCI «ha ignora
to del tutto l'attività delle forze 
controrivoluzionarie» e non è 
stata in grado di fare «un'anali
si obiettiva dei problemi di quel 
paese*, conclude il quotidiano 
ufficiale cecoslovacco; «chi de
siderava da sempre che il PCI 
perdesse peso nella vita politi-' 
ca italiana ora formula aperta
mente delle previsioni su immi
nenti scontri in seno al partito*. 

E da rilevare che la stampa 
ufficiale cecoslovacca non ha fi
nora pubblicato alcuna infor
mazione riguardante il conte
nuto del documento del PCI 
sulla crisi polacca «Rude Pra
vo* dedica invece oggi spazio al
l'articolo di Armando Cossutta, 
pubblicato sull'Unità, in cui 
questo esponente della Direzio
ne del PCI si dissocia dalla po

sizione espressa dagli organi
smi dirigenti del partito sulla 
Polonia. 

Non è possibile replicare nel 
merito di queste affermazioni. 
poiché si limitano a una seque
la dì pure invettive senza nes' 
suna argomentazione. Tanto 
più è deprecabile questo meto
do da parte di chi non ha dato 
la benché minima informazio
ne sulle posizioni assunte dal 
PCI a proposito della Polonia. 

Colpisce l'oscuro accenno a 
-prelistoni su imminenti scon
tri in seno al partito-. Chi le 
formulerebbe, e su che base? O 
è invece un modo contorto per 
auspicarli, gli scontri? 

Questa allusione, come tutto 
il linguaggio usato, evoca cupi 
precedenti, quali gli attacchi 
rivolti nel '48 alla Jugoslavia. 

una linea comune e il più 
possibile omogenea delle ri
sposte che lunedì pomerig
gio i ministri dell'Interno 
Rognoni, della Difesa La-
gorio e della Giustizia Dari-
da dovranno dare alla Ca
mera ad un nugolo di inter
pellanze e interrogazioni su 
una serie di episodi terrori
stici: dall'attentato al Papa 
al sequestro Dozier dalla 
fuga in quattro dal carcere 

di Rovigo al ferimento del 
vice-capo della Digos ro
mana. Anche per questo al
la riunione del Comitato 
hanno preso insolitamente 
parte pure ministri (il re
pubblicano La Malfa, il so
cialdemocratico Di Giesi, il 
liberale Altissimo) che, se 
non hanno la minima com-

g. f. p. 
(Segue in ultima) 

Colloquio di Valiani e Pecchioli 
con detenuti accusati di terrorismo 

Il senatore Leo Valiani e il senatore compagno Ugo Pec
chioli hanno avuto un colloquio con alcuni detenuti accusati 
di reati di terrorismo allo scopo di approfondire i problemi 
relativi alle nuove norme a favore degli imputati che collabo
rano con la giustizia. Il colloquio era stato richiesto dai dete
nuti. 

Per 80 miliardi in liquido e in immobili 

Ora si dà per certo 
che Cubassi ha 

il 40% della Rizzoli 
Primo passo per impossessarsi del «Corriere» e poi estromettere 
Tassan Din - Ambrosiano: esplode lo scontro Calvi-De Benedetti 

ROMA — Tra il finanziere 
Giuseppe Cabassi e Angelo 
Rizzoli sarebbe stato firmato 
qualcosa di più di un com
promesso per la vendita del 
40% di azioni del «Corriere 
della Sera» posseduto dal 
presidente del Gruppo. In ve
rità quel 40 °r sarebbe già sal
damente in mano a Cabassi, 
del quale appaiono sempre 
più stretti i legami con il PSI. 
«Sono un ottimista per na
tura — dice il finanziere in 
una intervista che comparirà 
sul prossimo numero di Pa
norama — e le battaglie non 
mi fanno paura". Quasi vo
lesse far intendere che — sfu
mata la possibilità di mettere 
subito le mani sulla maggio
ranza del pacchetto azionario 
comprando anche il 10,2% di 
Tassan Din — si accontenta, 

per il momento, di insediarsi 
stabilmente nel «Corriere* 
per sferrare in un secondo 
momento (ma non tanto in 
là, forse sin dai prossimi gior
ni) l'offensiva contro Tassan 
Din e acquisire il pieno con
trollo del giornale. Cabassi a-
vrebbe già pronto un piano di 
totale ristrutturazione che ri
guarda sia la direzione del 
«Corriere» («/io pensato — 
dice il finanziere nella mede
sima intervista — a una solu
zione interna») che la reda
zione. 

Siamo, ovviamente, sem
pre nel campo scivoloso delle 
ipotesi e delle indiscrezioni e 
ogni segnale va preso con le 
molle. Tanto più che vicende 
del «Corriere», del Banco 
Ambrosiano e intrighi della 

Antonio Zollo 
(Segue in ultima) . 

Un identikit in venti anni di statistiche 

Sta meglio l'italiano, 
ma è forse più felice? 

ROMA — Tutto sommato basta ripe
scare un vecchio film di Sordi o di 
Gassman, una sera, su un canale TV 
privato, per scoprire quanto gli italia
ni sono cambiati negli ultimi venti 
anni: quelle giacchette striminzite, 
quelle ragazze formato bambola, quel
le case con il 'tinello*, quella miseria 
della pagnotta mangiata dagli operai 
ai cancelli, quella morale contadina 
antica, sono tutte cose che non ci sono 
più. E cosi è mutato il panorama ur
bano, il paesaggio di campi e paesi. 
Cambiato ovunque? Cambiato tutto 
in meglio? Certamente no. Ma che le 
cose non stiano più come erano un 
tempo, che nel complesso si sia andati 
avanti è indubbio. E, siccome tutto è 
accaduto molto in fretta, ne sono deri
vati un certo frastornamento, e so
prattutto una incapacità ad affronta
re problemi nuovi con idee e mezzi 
nuovi: e questo spiega anche perché 
qualche volta ci ^sentiamo* tanto peg
gio pur *stando> meglio di venti anni 
fa. 

L'Istituto centrale di Statistica ha 
avuto questa idea: di mettere insieme 
tutte le statistiche sociali degli anni 
Sessanta e Settanta (e dunque popola
zione, famiglie, sanità, istruzione, la
voro, giustizia, tempo libero, reddito) 

mettendo a confronto le cifre delle 
*voci* antiche con quelle del 1980. Ne 
viene fuori un bell'affresco sul quale 
sarebbe utile riflettere più approfon
ditamente e più distesamente, ma che 
anche a uno sguardo a volo d'uccello 
permette già di dare corpo a quella 
sensazione impalpabile — *come era
vamo diversi» — che ci coglie quando 
guardiamo, appunto, un vecchio film. 

Nascevamo di più, intanto, e c'era
no più giovani in giro: i nati per mille 
abitanti fra il '61 e il 19 sono passati 
da 18,4 a 12, mentre i morti per mille 
nello stesso periodo sono rimasti in
variati: 9,5. Ogni cento ragazzi fino a 
14 anni, c'erano nel '61 56,8 ultrases
santenni e ce ne sono oggi ('80) 76,6. 
Questo sta a significare che la vita si è 
allungata: infatti la vita media (in an
ni) è passata da 69,8 nel '61 a 72,8 nel 
17. Fra quelli che nascono (che sono 
di meno, come abbiamo visto) ne so
pravvivono più che un tempo: su mille 
nati vivi, nel 1961 ne morivano 42,1, 
mentre nel 1979 la cifra crolla, si può 
dire, a 15,5. 

A questo punto una prima riflessio
ne, nettamente positiva, su questo in
sieme di dati. È confermato che la no
stra è una società sanitariamente e 
scientificamente avanzata: si vive di 

più e si sopravvive di più alla nascita. 
Il dato tmalthusiano» della riduzione 
di natalità, corrisponde anch'esso a 
un tratto caratteristico di società evo
lute, qualunque sia il giudizio di meri
to che si voglia dare sulla questione. 

Ci sono poi dati più sociali. E anche 
qui si confermano le caratteristiche di 
una società industriale moderna, svi
luppata sotto il segno del capitalismo 
(e se ne vedono anche parecchi tratti 
degenerativi). 

Ogni cento femmine — fra il '51 e 
V80 — i maschi erano 95,9 e sono di
ventati 95,5. Il numero dei componen
ti delle famiglie è passato, fra il '61 e il 
1980, da 3,63 a 3,20. I matrimoni per 
mille abitanti, fra 11 '61 è il 19, sono 
passati da 7,8 a 5,7. I figli per ogni 
donna, fra il '61 e il 18, sono passati da 
2,4 a 1,8. Le separazioni legali per ogni 
centomila abitanti sono passate dalla 
cifra da 9,6 nel '61 a ben 45,6 nel 19: un 
dato considerato 'edonistico* e certo 
caratteristico delle società avanzate 
capitalistiche. 

Per quanto riguarda la scuola si av
verte, nei dati molto confortanti, l'ef-

Ugo Baduel 
(Segue in ultima) 

ma nessuno 
va in galera? 

NON SAPPIAMO bene di 
quali poteri disponga la 

Commissione parlamentare 
per la P2 e se possa, al caso, 
incriminare un testimone e 
ordinarne l'arresto. La ragio
ne (prima ancora che le no
stre ahinoi troppo scarse co
gnizioni giuridiche) ci dice 
che è un reato ingiuriare ì 
giudici, ma non siamo del 
tutto certi se sia un reato an
che trattare gli inquirentico-
me un mucchio di imbecilli e 
prenderli grossolanamente 
in giro. Eppure, durante la 
lunga notte in cui è stato in
terrogato dalla Commissione 
P2, questo ha fatto il signor 
Tassan Din, una persona da 
non conoscere, con la quale 
non vorremmo scambiare 
una parola neppure in caso 
di naufragio e dalla quale 
non ci sentiremmo di accet
tare, nemmeno in pericolo di 
morte, una trasfusione di 
sangue. 

I giornali di ieri ci hanno 
offerto ampi resoconti delle 
dichiarazioni rese da Tassan 
Din olla Commissione e tutti 
hanno riferito che da parte 
di molti commissari gli è sta
ta contestata la sua apparte
nenza alla loggia di Udo 
Celli. Il comproprietario del 
•Corriere* ha negato di esse
re un piduista, ma qualcuno 
gli ha fatto notare che risulta 
un tuo versamento alla orga
nizzazione gelliana e allora 
Tassan Din ha ammesso il 
fatto ma ha aggiunto che cre
deva di compierlo a beneficio 

dell'Opera di San Vincenzo. 
Ora nessun giornate, tra 
quelli da noi visti ieri, ci ha 
detto se a questa dichiara
zione i commissari abbiano 
reagito offesi e indignati, né 
se lo abbia fatto per tutti il 
presidente on. Anselmi, che 
ha non solo il dovere di pre
tendere che la Commissione 
non sia palesemente sbeffeg
giata, ma ha in più il dirit
to, essendo democristiana, di 
esigere un particolare rispet
to per l'Opera di religione 
trivialmente chiamata in 
causa. 

Noi, lo ripetiamo, siamo 
praticamente ignoranti in 
fatto di leggi. Ma forse a Ro
ma non si sa come la gente 
vedrebbe volentieri in galera 
qualcuno di questi signori 
del •Corriere; che forse, ben 
chiusi in cella, perderebbero 
il gusto, impuniti, almeno di 
fare dello spirito. Non siamo 
né saremo mai iscritti alla 
San Vincenzo, né lo sarà, 
crediamo, quel commissario 
on. Rizzo, eletto come indi
pendente nella lista dei co
munisti, che ha detto a Tas
san Din: 'Se io fossi qui come 
magistrato, lei non lascereb
be questa stanza: Vale a di
re: -La farei mettere den
tro*. Perché la San Vincen
zo, bene o male, aiuta ipove
ri. e quando si tratta dt colo
ro che più vertano nel biso
gno, i comunisti o i loro amici 
sono tempre i primi che non 
ammettono di sentirli anche 
indirettamente scherniti. 

Fort «braccio 

Ferma risposta di Parigi a Washington 

Aspra polemica tra 
Francia e USA per 

le armi al Nicaragua 
WASHINGTON — Reazioni 
irritate e nervosismo eviden
te: questi i tratti delle prime 
reazioni americane alla noti
zia, comunicata ufficialmen
te l'altro giorno, della vendi
ta di armi da parte della 
Francia ai Nicaragua. Alle 
scomposte reazioni del Pen
tagono — e alle pressioni che 
sicuramente ha ricevuto du
rante un colloquio che ha a-
vuto ieri con il segretario di 
Stato Haig — il ministro del
la Difesa francese Charles 
Hernu ha risposto con corte
sia ma con estrema fermez
za, dando il segno di quanto 

il governo di Parigi tenga al
la difesa della propria indi
pendenza e delle proprie au
tonome responsabilità nelle 
scelte di politica estera. 

Soprattutto al Pentagono 
la decisione francese è stata 
presa come un affronto. 
«Uno schiaffo in faccia*, così 
l'hanno definita con scarso 
senso della diplomazia fun
zionari di alto livello; mentre 
un altro, dopo aver ricordato 
e difeso le scelte dell'ammi
nistrazione Reagan nel sen
so della «quarantena» verso il 

(Segue in ultima) 

Sparatoria a Torre Annunziata: 
uccisi un CC e una ragazza 

NAPOLI — Bloccati dai carabinieri nel centro di Torre Annun
ziata quattro o cinque banditi hanno reagito sparando all'im
pazzata in mezzo alla gente. Il bilancio della sparatoria è pe
sante: due uccisi, il maresciallo dei carabinieri D'Alessio e una 
sedicenne. Rosa Visone, che passava di li per caso, e tre feriti, 
gli altri due militari della pattuglia e un altro passante. Con il 
tragico conflitto a fuoco di ieri sera salgono a 13 i morti am
mazzati a Napoli dall'inizio di quest'anno. 

A PAGINA 5 

Inquietante 
denuncia di 
Spadolini: 

«C'è un piano 
destabi
lizzante» 

ROMA — Denuncia inquie
tante da parte del presidente 
del Consiglio. Proprio nel 
momento in cui deve fare i 
conti con una parte della 
maggioranza, decisa a to
gliere del tutto l'ossigeno a 
questo governo, Giovanni 
Spadolini parla dell'esisten
za di un «piano» di destabiliz
zazione del paese. «Inflazio
ne, terrorismo, corruzione 
hanno spesso radici comu
ni», cosi afferma un com
mento della «Voce Repubbli
cana», il giornale che espri
me l'opinione del capo del 
governo. E aggiunge che «il 
piano di spostare tutto sulla 
via di una radicalizzazione 
"sudamericana" dello scon
tro sociale e politico non riu
scirà». Questi mali, e queste 
«radici comuni», si tratta di 
combatterli insieme con 
«coerente volontà e lucida 

fermezza». 
- Da quale analisi derivano 

queste affermazioni del pre
sidente del Consiglio, che ieri 
sera le ha ripetute in-una as
semblea dei repubblicani del 
Lazio? Spadolini inserisce, 
nella cornice del proprio 
commento, sia la nuova of
fensiva del terrorismo, sia a-
spetti della vita nazionale 
che riguardano la lotta poli
tica, E quanto al terrorismo, 
afferma: «La destabilizzazio
ne dell'attacco terroristico in 
corso, nelle sue varie, com
plesse e talvolta insondabili 
forme, non allontanerà il go
verno dalla linea di apertura 
alle forze sociali e di dialogo 
costante con il mondo del la
voro e dell'impresa per una 
serie di accordi contro l'in
flazione e in difesa dell'occu
pazione». Ora, se è vero che le 
nuove imprese terroristiche 
costituiscono un ostacolo o-
biettivo al dialogo tra le forze 
sociali, è anche vero che que
sto dialogo è osteggiato an
che da parte della maggio
ranza. Le affermazioni delia 
•Voce Repubblicana» tendo
no dunque a colpire insieme 
due diversi bersagli. • 

Il governo, sostiene Spado
lini. «non langue*. E così ri
torce un'affermazione attri
buita in modo non corretto a 
Luciano Lama, soggiungen
do che il suo ministero «non 
dimentica mai la mozione 
motivata di fiducia, che Io le
ga al Parlamento, e risponde 
solo al Parlamento e alla sua 
maggioranza parlamentare*. 
Qui ritorna l'ammonimento 
contro le spinte alla crisi: il 
presidente del Consiglio ri
badisce dunque che, per pro
vocare la caduta del gover
no, chi vuole toglierlo da Pa
lazzo Chigi deve affrontarlo 
dinanzi alle Camere. È una 
polemica aperta nei confron
ti di quei settori della mag
gioranza che conducono (pa
role di Spadolini) una «guer
ra dei nervi». 

Inutile dire che su tutte le 
affermazioni contenute nel 
commento, pur breve, della 
•Voce» occorrono anzitutto 
delle precisazioni da parte 
della Presidenza del Consi
glio. Esse danno comunque 
un'idea abbastanza esatta 
del clima esistente nel penta
partito. Stanno a provarlo, 
del resto, le polemiche di Pie
tro Longo, che proprio ieri 
ha rimbrottato il segretario 
della DC per 1 giudizi che egli 
ha dato sul recente docu
mento del PCI: ha detto che 
questi giudizi contengono 
una «prospettiva destabiliz
zante» e sono una «provoca
zione» nei confronti degli al
leati di governo, soprattutto 
di quelli dell'area socialista. 
Anche questo linguaggio ri
flette, a suo modo, la situa
zione. In serata, Spadolini e 
Longo si sono sentiti per te
lefono. Un breve comunicato 
afferma che si è trattato di 
un colloquio «lungo e cordia
le*. 

Cf. 


